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BOLOGNA L’Emilia Romagna e gli asili nido.
Una storia antica, fatta di servizi di qualità,
di innovazioni, di amministrazioni che valo-
rizzano le esperienze degli operatori sul cam-
po. Nel 2000 l’Emilia, prima in Italia, ha
approvato una legge regionale sugli asili ni-
do. Obiettivo: costruire un sistema in cui gli
enti locali e i soggetti del Terzo settore
co-progettano soluzioni per dare risposte ai
bisogni delle famiglie, per sostenere il ruolo
dei genitori e per offrire risposte educative a
tutti i bambini.

Secondo gli ultimi dati complessivi, che
risalgono all’anno scolastico 1999/2000, in
Emilia Romagna ci sono 420 nidi d’infanzia
(comunali e privati convenzionati), frequen-
tati da 18.000 bambini, pari a quasi il 20%
della popolazione infantile tra 0 e 3 anni,
contro una media nazionale ferma al 6%.
Sempre maggiore importanza stanno assu-

mendo anche i servizi integrativi avviati da
alcuni anni: 74 centri gioco per bambini e
genitori e 13 spazi che accolgono piccoli da
12 a 36 mesi per un massimo di 5 ore. A
questi, nel ‘99 si sono aggiunte alcune speri-
mentazioni di educatrici familiari, che, do-
po appositi corsi di formazione, si occupa-
no dei bambini (fino a 3 anni) di più fami-
glie (massimo 3) presso il domicilio di una
di queste.

È allo studio anche il progetto dell’«edu-
catrice familiare»: una persona, anch’essa
dotata di apposita formazione, che ospiterà
i piccoli nella propria abitazione, dando vita
a una sorta di «mini-nidi». Contando anche
i bambini che frequentano i servizi integrati-
vi, in regione si riesce a soddisfare circa il
22% dell’utenza potenziale, ma restano ol-
tre 5000 famiglie in lista d’attesa.

«Il nostro obiettivo - spiega l’assessore

regionale alle politiche sociali Gianluca Bor-
ghi - è di ampliare ulteriormente l’offerta
per raggiungere anche quelle famiglie che,
finora, hanno rinunciato al nido: per questo
abbiamo scelto di accostare ai nidi tradizio-
nali le soluzioni più flessibili e vogliamo far
sì che i genitori siano coinvolti nel definire i
percorsi educativi».

Un altro punto centrale nella politica
della Giunta emiliana è quello del controllo
dei comuni rispetto all’autorizzazione e al-
l’accreditamento dei nidi pubblici e privati:
«Per noi è fondamentale - dice Borghi - che
ci siano regole chiare e certe che ci consenta-
no di costruire un servizio di qualità. Nel
disegno di legge del governo, invece, questa
chiarezza nelle regole non c’è. Anche per
quanto riguarda la professionalità degli ope-
ratori, nel testo del ministro Maroni vedo
una logica che punta al ribasso e che squalifi-
ca il sistema. Inoltre, spero che il governo
non intenda intaccare le competenze regio-
nali in materia di asili nido».

Borghi si dice scettico anche sulla propo-
sta dei nidi aziendali: «Bisogna stare molto
attenti a non costruire divisioni di classe e
di censo tra i bambini».

a.c.

segue dalla prima

Record di asili in Emilia Romagna
sono il triplo della media nazionale

i dati

Con la piccola
zingara si può

Andrea Carugati

ROMA È partita ieri da Roma la batta-
glia del centrosinistra sugli asili nido
guidata da Livia Turco. Con un incon-
tro che ha visto sfilare assessori, opera-
tori e psicologi, che da anni lavorano
nel mondo dei nidi e dell’infanzia. Vo-
ci appassionate e indignate contro il
disegno di legge presentato ieri in con-
siglio dei ministri. Erano tutte lì, in
grande maggioranza donne, molte pro-
venienti dall’Emilia Romagna, la pa-
tria dei nidi più qualificati e ammirati
del mondo. Quelli che avevano fatto
gridare a Nanni Moretti, appollaiato
su una seggiolina in un angolo di Hide
Park in Aprile, che il modello della
sinistra doveva essere proprio l’Emilia,
quella «con i migliori asili del mon-
do». Erano lì, trent’anni di esperienza
alle spalle, a gridare la loro voglia di
combattere contro la proposta di Ma-
roni, definita «inemendabile, da butta-
re in toto». «È una vergogna» ha detto
l’assessore per il diritto allo studio di
Ferrara Alfredo Valente. «Ci fa tornare
al medioevo, dovremmo appellarci al-
la carta dei diritti dell’infanzia del-
l’Onu: dobbiamo far capire a tutti i
genitori che vogliono mettere i nostri
bambini nei sottoscala degli uffici e
nelle mani di incompetenti». «La possi-
bilità che privati senza competenze
possano sostituire integralmente il ser-
vizio pubblico è pericolosissima» rinca-
ra la dose Pietro Zagarella, psicologo.
«La proposta del governo umilia il la-
voro che stiamo facendo da anni, che
ci è costato lacrime e sangue» dice San-
dra Benedetti, funzionaria della regio-
ne Emilia Romagna.

Anna Ferrante, del gruppo nidi
dell’Abruzzo, striglia anche il centrosi-
nistra: «Con la retorica della famiglia
questa destra sta smantellando lo Stato
sociale. E noi, quando eravamo al go-
verno, abbiamo un po’accantonato i
nostri baluardi, quel linguaggio comu-

ne sui servizi sociali che era stata la
nostra forza. È ora che tutto l’Ulivo e i
sindacati si accorgano che questa è
una battaglia di vitale importanza, so-
prattutto per le realtà territoriali più
deboli, come il sud, che rischiano di
essere penalizzate dal federalismo».

Lavoro, famiglia, bambini: sono
questi i punti attorno a cui ruota la
discussione. Se la legge del 1971 sui
nidi era nata, infatti, ponendo al cen-
tro il problema delle donne che lavora-
no, la proposta Turco fa un passo avan-
ti, una piccola rivoluzione: mette al
centro la figura del bambino come per-
sona dotata di precisi diritti di cittadi-

nanza. Quella del governo, invece, fa
un salto indietro agli anni 50, a
un’idea di famiglia che non esiste più,
con tinte da spot del Mulino Bianco,
lontana dalla realtà, dai suoi problemi
e dalle sue complessità, dai nuovi biso-
gni sociali. Come per la scuola, tutto è
ridotto e semplificato a slogan, anche
nelle proposte di legge: se per la scuola
vale l’idea da supermercato della for-
mazione delle tre I, internet impresa,
inglese, per i nidi vale lo stesso livello
di semplificazione. Risultato: una pro-
posta di legge che, secondo Tullia Mu-
satti, psicologa del Cnr «contrasta con
tutte le indicazioni europee e interna-

zionali e getta ulteriore fango sull’im-
magine dell’Italia». «Dobbiamo fare di
tutto per ostacolarla e ritardarla» attac-
ca la Musatti. «Su questo possiamo rac-
cogliere consensi trasversali: per esem-
pio dei comuni, che vedrebbero ridotti
i loro fondi; e poi del mondo universi-
tario, dove sono nati nuovi corsi per
operatori dell’infanzia di cui il gover-
no non tiene nessun conto. Il testo di
Maroni, infatti, non prevede una for-
mazione universitaria e nemmeno su-
periore per gli operatori dei nidi, ma
solo dei corsi post scuola media». Non
ci stanno gli operatori ad arrendersi. E
lanciano una compagna di informazio-

ne e sensibilizzazione, da fare con i
genitori, nel territorio. A sostegno del-
la proposta Turco, costruita con mesi
discussione dentro e fuori dal Parla-
mento, gomito a gomito con chi lavo-
ra sul campo. Un disegno che vede il
nido non come un parcheggio, ma co-
me una tappa fondamentale nel per-
corso educativo e di socializzazione
del bambino. E che prevede una rete di
servizi per tutti i bambini fino a 3 an-
ni, compresi i figli degli extracomunita-
ri, con la possibilità di sperimentare
ipotesi nuove come gli «spazi gioco» o
i «micro nidi» (anche nelle case dei
genitori o degli educatori); la flessibili-

tà degli orari di apertura e dei progetti
pedagogici; la partecipazione attiva del-
le famiglie alla definizione delle scelte
educative; la presenza di personale qua-
lificato e della figura del coordinatore
pedagogico con compiti direttivi e or-
ganizzativi; l’attivazione delle Asl con
compiti di vigilanza igienico-sanitaria
e di educazione alla salute. Alla fine
anche Livia Turco è contagiata dallo
spirito battagliero degli operatori:
«L’incontro di oggi è stato molto im-
portante: da qui parte una grande mo-
bilitazione contro la legge del governo.
E se loro andranno avanti con quel
testo gli daremo filo da torcere».

Le nuove tecniche di elaborazione delle
immagini riescono a restituire quello che è
probabilmente l’aspetto reale della loro fi-
glia oggi. Aspetto che coincideva incredibil-
mente con quello di una bambina Rom
che due giorni fa chiedeva l’elemosina per
strada in un paese dell’entroterra di Batti-
paglia e che ha indotto a pensare che fosse
proprio Angela. I poliziotti sono intervenu-
ti immediatamente per accertarne la vera
identità ma la mancanza di documenti sul-
la sua nascita li ha spinti a portare e a
trattenere la piccola Rom in un centro di
accoglienza e tagliarle una ciocca di capelli
per fare il test del DNA.

È certo che la precipitazione e il sopru-
so erano dovuti al desiderio di poter final-
mente ridare una figlia ai suoi genitori.
Purtroppo è anche vero che niente, se non
tratti somatici, indicavano che quella bam-
bina non fosse figlia di altri genitori, san-
gue del loro sangue. I genitori della bimba
Rom quindi avrebbero dovuto avere gli
identici diritti dei genitori di Angela. Il
padre della piccola Rubiana, questo è il
nome, ha protestato a lungo quando si è
visto portar via sua figlia e non è difficile
pensare che probabilmente la cosa non sa-
rebbe successa se non si fosse trattato di
zingari. Anche se si vedono troppo spesso
bambini Rom mandati a chiedere l’elemo-
sina per strada, sfruttati dalle loro stesse
famiglie, questo non giustifica un compor-
tamento scorretto da parte di organi dello
stato italiano.

Ennesima prova della difficoltà di ge-
stire la convivenza multietnica in Italia,
l’episodio, risoltosi purtroppo in un falso
allarme, dimostra che sulla spinta delle
emozioni scatenate dall’11 settembre, si
sta visibilmente allargando la forbice che
separa e oppone culture diverse. Approfit-
tando della situazione di angoscia e terrore
si tende non all’integrazione ma alla netta
differenziazione tra i rappresentanti del
mondo occidentale avanzato e gli altri, cer-
tamente più poveri, perché è per povertà
che emigrano, certamente più esposti e me-
no tutelati.

La proposta di escludere da ogni bene-
ficio per le famiglie i nuclei composti da
immigrati, il rendere difficile l’avvicina-
mento dei congiunti, il trattare l’immigra-
to solo come forza-lavoro e non come esse-
re umano che nasce dal razzismo dei rap-
presentanti della Lega trova terreno favore-
vole nel clima di incertezza e caccia all’un-
tore che si è scatenata negli ultimi due
mesi.

Anche tutti gli appelli a un’unità na-
zionale, al concetto di patria e patriotti-
smo che si sono susseguiti stridono in ma-
niera manifesta sia con l’idea di una felice
integrazione e fecondo scambio tra diverse
tradizioni e culture, sia con il concetto di
globalizzazione, cioè della libera circolazio-
ne di merci e persone in uno scenario mon-
diale. Palesemente la globalizzazione fero-
ce crea non una parità di opportunità ma
uno sfruttamento ulteriore di mercati e
mano d’opera e fallisce nell’idea di finta
libertà di manovra sul piano economico e
finanziario. I conti miliardari di Bin Laden
che facevano comodo a molti operatori
occidentali ingordi di transazioni commer-
ciali senza frontiere avrebbero dovuto esse-
re bloccati molto tempo fa.

Adesso “la gente che non è noi”, cioè
non bianchi o non cattolici, non ricchi e
non individualmente tanto disperati e soli,
forse sarebbe guardata e considerata in mo-
do ben più rispettoso.

Valeria Viganò

Le hanno persino tagliato i capelli per la prova del Dna. Ora è sotto choc. Il padre accusa: una vergogna per l’Italia

Non era Angela... Tante scuse alla bambina rom
Gli investigatori si giustificano: «Assomigliava tanto alla piccola Celentano, scomparsa anni fa». Nove anni, strappata alla famiglia

Maristella Iervasi

ROMA L’hanno tolta alla sua fami-
glia, gettando sospetti pesanti sulla
comunità rom di Battipaglia. L’han-
no «rinchiusa» in un centro di acco-
glienza e poi trasferita in casa di un
dipendente del Tribunale dei mino-
ri. Le hanno tagliato anche i capelli,
una ciocca, per poi scoprire che Ru-
biana non era Angela Celentano, la
piccola scomparsa sul monte Faito
nell’agosto del 1996.

Un disgraziato equivoco per una
doverosa indagine, che non ha tenu-
to conto del calvario psicologico im-
posto alla bambina - Maria (il nome
è di fantasia) ha 9 anni, come oggi
avrebbe Angela - e ai suoi genitori.
Uno stress dopo l’altro per la sua
mamma, all’ottavo mese di gravidan-
za, che si è vista «strappare» all’im-
provviso, domenica scorsa, la sua
bambina dai carabinieri di Battipa-
glia. Il tutto per un sospetto: «c’è una
zingarella al cimitero che chiede l’ele-
mosina, andate a vedere - avevano
sollecitato dei testimoni - assomiglia
ad Angela Celentano». Ma il test del

Dna effettuato sui capelli di Maria e
su un campione della sua saliva è
risultato negativo.

La vicenda è ora all’esame del
pm Francesco Verdoliva della procu-
ra presso il Tribunale per i minoren-
ni di Salerno. Lo stesso magistrato
che l’altro ieri ha bloccato il confron-
to tra Maria e i genitori di Angela,
per non procurare un ulteriore stress
alla bambina.

I carabinieri ora dicono che non
potevano far altro che procedere, le
investigazioni hanno preso il via da
segnalazioni e da una effettiva somi-
glianza della bambina rom con la pic-
cola scomparsa nel Napoletano, ela-
borate anche via computer. Ma a nul-
la sono servite le proteste e le «pro-
ve» messe a disposizione dell’Arma
dalla comunità rom. Che denuncia-
no: «un episodio simile non sarebbe
capitato a genitori italiani. Alla no-
stra Maria hanno anche tagliato i ca-
pelli, cosa che non si fa alla nostra
gente, fino alla morte». Il suo papà,
Ekrem, aveva definito «un sequestro
di persona» l’intera vicenda, precisan-
do di aver esibito documenti in cui si
evince che la sua bambina di origini

bosniaca è nata a Palermo, all’ospeda-
le Fatebenefratelli. Posso provarlo».

Maria, comunque, adesso è tor-
nata a sorridere. Ieri ha potuto riab-
bracciare il suo papà, i suoi fratelli e
tutti i suoi amici. La sua mamma
invece, l’ha avuta sempre accanto. Al
campo è stata fatta una festa per il
suo ritorno a «casa». La mamma, rac-
conta: «Maria piangeva sempre, vole-
va sapere perchè era finita lì. Le alza-
vano in continuazione la maglietta
per cercare un neo, un supplizio! Sen-
za spiegare nulla a me».

La comunità la festeggia ma sen-
za dimenticare la piccola Angela.
«Adesso abbiamo anche noi una sua
foto e vogliamo collaborare alle ricer-
che. Anzi, - ha precisato uno zio -
invito Catello, il papà di Angela, a
venire nei nostri campi nomadi per
verificare di persona che non sono
stati i Rom a portar via sua figlia.
Sono disposto ad accompagnarlo in
tutti i campi d’Italia, anche all’estero
se serve. Siamo zingari ma non ladri
di bambini».

Angela, dunque, non è stata tro-
vata. Alla famiglia Celentano resta il
dolore. Il padre Catello, ha appreso

la notizia dell’esito negativo del Dna
mentre era al lavoro, nel negozio di
ferramenta. «Mi aspettavo - spiega -
che l'esito del test fosse negativo; era
una delusione prevista, negli ultimi
due anni ci sono state molte segnala-
zioni e false piste». Così quando ha
saputo che Maria non aveva una vo-
glia sulla schiena, era sicuro che quel-
la bambina non fosse sua figlia Ange-
la, «ma la mia delusione è diventata
una speranza - spiega - è voglio co-
munque ringraziare i carabinieri per
l’attenzione che hanno ancora sul
mio dramma di padre». Poi il suo
messaggio a distanza alla comunità
rom: «Voglio esprimere solidarietà -
ha detto Catello Celentano - ai geni-
tori della piccola zingarella. Posso ca-
pire il loro dolore: io che non vedo
mia figlia da cinque anni so cosa si-
gnifica per un papà e una mamma
vedersi sottrarre la propria bambina
anche per un’ora. Mi dispiace per
quanto è accaduto a loro e spero pos-
sano superare questo momento. Per
loro almeno si è concluso il calvario,
il nostro purtroppo continua. Ma la
speranza, quella, in noi non è mai
morta».

Nidi, la destra vuole parcheggi gestiti da incompetenti
Ds, incontro con gli operatori: la legge Maroni è da buttare, con la retorica della famiglia smantellano lo Stato sociale

ROMA «Un maldestro tentativo di
depotenziare uno sciopero legittimo
che si annuncia molto partecipato».
Così la Gilda degli insegnanti ha defi-
nito la lettera scritta ieri dal ministro
Moratti agli insegnanti, che contene-
va frasi come «voi siete l’anima di
questa scuola» e «la riforma della
scuola non può avvenire che con il
pieno coinvolgimento dei docenti».
«Il ministro - sostiene la Gilda - dia
piuttosto segnali concreti alla catego-
ria, apportando le ulteriori modifi-
che da noi richieste all’ art. 13 della
finanziaria, relativamente agli orga-
nici e alle Commissioni per l’ esame
di stato. Il governo identifichi le ri-
sorse per la prossima stagione con-

trattuale e le inserisca in finanziaria:
queste sono le risposte che devono
essere date ai docenti italiani, rispo-
ste concrete, scevre di retorica buoni-
sta, in linea con l’esigenza di rimoti-
vare i docenti e necessarie per pro-
muovere una scuola laica e plurali-
sta».

Dura anche la risposta di Enrico
Panini, segretario generale di Cgil
scuola: «Come si può chiedere colla-
borazione quando, senza consultare
nessuno, si modifica con un colpo di
spugna la Commissione per gli esa-
mi di maturità per risparmiare 250
miliardi, senza peraltro spiegare qua-
li modifiche si vogliono apportare
agli esami stessi?». E aggiunge: «Si

riducono gli insegnanti, si privilegia
la scuola privata senza migliorare
quella pubblica e, soprattutto, si pen-
sa a un modello di scuola che ci ri-
porta agli anni ‘50, con i licei per
ricchi e le scuole di avviamento per i
meno abbienti». Anche l’ex ministro
della Pubblica istruzione Luigi Ber-
linguer sottolinea le contraddizioni
della Moratti: «Far sparire la priorità
strategica della scuola dal bilancio
dello Stato contrasta con le posizioni
espresse a parole dal ministro Morat-
ti. L’atteggiamento del governo sulla
scuola si può riassumere dicendo:
promesse». Secondo Berlinguer «da
un lato l’esecutivo fa solo promesse,
dall’altro nega le risorse necessarie

per la qualificazione professionale
dei docenti. Nel corso della discussio-
ne sulla manovra in Senato, l’opposi-
zione ha offerto al governo, con un
emendamento dell’Ulivo, una solu-
zione ragionevole, ma l’esecutivo
l’ha respinta: si trattava di un aumen-
to di 450 miliardi per la contrattazio-
ne integrativa e di altri 1500 miliardi
per gli aumenti contrattuali».

Pronti allo scontro con il mini-
stero gli Unicobas, che parteciperan-
no alla mobilitazione indetta da Cgil
e Gilda: «La risposta alla lettera della
Moratti sarà lo sciopero del 12 no-
vembre, il più grande dell’anno, con
una manifestazione unitaria a Roma
alle 10 sotto il ministero».  a.c.

Panini, Cgil: vogliono riportarci agli anni ‘50. Gilda: cerca di impedire la protesta. Berlinguer: dal governo solo promesse

Scuola, la risposta alla Moratti è lo sciopero
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